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L’ incesto non esiste 

 1. La proibizione dell’incesto: Freud e Lacan 

Il mio intervento riguarda l’incesto, un punto cruciale introdotto da Freud, 
ripreso da Lacan e concluso da noi.  

Il primo ad affrontare questa questione - questione irrisolta, sempre consi-
derata irrisolta e trattata come un dato di fatto - è Freud. 

 L’incesto esiste; sappiamo che esiste, perché è proibito. Che cosa sia re-
almente, in quali casi si veda realizzato, non lo sappiamo; gli atti sessuali tra 
un adulto e un bambino, tanto che avvengano tra parenti o tra estranei, sono 
casi di pedofilia, non di incesto. Se due adulti parenti tra loro avessero rappor-
ti sessuali - è il caso di cui si occupa il diritto statuale - è considerato reato 
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solo se il fatto viene denunciato come scandaloso. Ma potrebbe benissimo 
avvenire che un padre e una figlia, un fratello e una sorella vadano a vivere 
oltre oceano e magari si presentino con lo stesso cognome e risultino una 
comune coppia felice, senza che nessuno sappia che sono padre e figlia o 
fratello e sorella.  

 Viene da chiedersi però come due così possano vivere bene. È una delle 
domande tra tante altre che Freud si pone e che tratta ampiamente nel secondo 
saggio sulla vita sessuale del 1912. 

Freud constata che la civiltà, il disagio nella civiltà, la non riuscita nei 
rapporti, l’impotenza psichica nei rapporti tra uomo e donna - sul versante 
femminile come frigidità, sul versante maschile come impotenza - sono legati 
al pensiero dell’incesto. Constata anche che nella civiltà, salvo alcune ecce-
zioni, l’incesto è sempre stato considerato vietato e avrebbe il vantaggio rego-
lativo di permettere la costruzione della civiltà. A costo della soddisfazione.  

Lacan riprende questo tema sottolineando il valore regolativo dell’incesto: 
nella vita psichica il padre avrebbe la funzione di proibire l’incesto e impedi-
rebbe quindi l’accesso alla donna, permettendo con questo all’individuo di 
non perdere la propria consistenza psichica. Si tratta di una funzione paterna 
insoddisfacente, che Lacan criticherà nel Seminario ripreso da Giacomo Con-
tri in Lexikon psicoanalitico e Enciclopedia alla voce “Lacan”, là dove Lacan 
segnala: “Ma chi sono i vostri padri? Che consistenza hanno i nostri padri?”. 
Annotato che il pensiero del padre è il pensiero dell’uccisione del padre, di 
colui cioè che impedisce l’accesso alla donna, per il soggetto la soluzione 
sarebbe quella di fare a meno del padre e dunque della funzione regolativa 
sull’incesto, per trovare un’altra forma di rapporti. In realtà non saranno più 
rapporti e non sarà possibile il pensiero del rapporto, cioè del rapporto amoro-
so uomo-donna. Lacan nega infatti l’esistenza del pensiero: se il pensiero 
fosse, sarebbe pensiero del rapporto, e dunque pensiero giuridico. Preso atto 
inoltre che il padre è un povero padre, che ha solo una funzione regolativa 
sull’incesto e che oltretutto è un padre che è stato ucciso, se anche fosse, non 
permetterebbe la soddisfazione. Il rapporto uomo-donna non c’è, in quanto 
non c’è rapporto e in quanto non c’è pensiero.  

L’individuo inoltre nasce non libero, in un bagno di linguaggio che gli fa 
da levatrice. Prima di lui preesiste qualcosa che viene prima di lui, che lo 
marca, ma che non è un’eredità.  

La soluzione tentata da Lacan – fino alla fine, e senza riuscirvi – è trovare 
un’altra forma di nessi – Giacomo Contri annota come Lacan stesso l’aveva 
sottolineato – che se portata avanti condurrebbe alla perversione: non c’è 
rapporto, non c’è rapporto tra uomo e donna, non c’è rapporto sessuale, non 
c’è Padre, ma ci sono solo i nomi del Padre; non c’è pensiero e dunque non 
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c’è vita psichica; il soggetto non è realmente tale, perché quando agisce si 
trova sempre là dove non era.  

Il divieto di incesto, che ci dice dell’esistenza dell’incesto, è la via che 
permette alla comune media umanità di sopravvivere più o meno decentemen-
te, ma si potrebbe dire, empiricamente. 

Al di là di questo, anche per Lacan l’incesto non esiste: esso è una finzio-
ne: esiste il divieto ed esiste quindi in quanto esiste il divieto. Ma l’incesto 
non può esserci, perché esiste il divieto di incesto. Se ci fosse, quello sarebbe 
il godimento. 

L’incesto allora è un mito ed è il mito che conosciamo dalla tragedia, o 
come è stata chiamato da Maria Delia Contri “il teatrino”. Con l’incesto Lacan 
introduce un’idea di impossibilità: la proibizione fa credere come possibile, 
ciò che non è possibile. La gente comune vive del ritenere proibito ciò che è 
impossibile. Il discorso dell’analisi e l’analista serviranno a smascherare que-
sto inganno all’unanimità. Anche noi, come Lacan, diciamo che l’incesto non 
esiste. 

 
2. Proibizione dell’incesto e Ritorno del rimosso 
 
      Nel saggio del 1912 Freud sostiene abbastanza chiaramente che i problemi 
di rapporto che porteranno al dispiacere patologico e alla rovina dei rapporti 
nascono dal fatto che da bambino l’individuo inizia a conoscere la tenerezza 
nell’essere accudito. Dopo qualche anno, il pensiero del rapporto, il pensiero 
della tenerezza e l’esperienza della tenerezza vengono caricati di un divieto. 

Il pensiero dell’incesto o l’idea che si trattasse di incesto non è nel bambi-
no, ma viene introdotta nel bambino da parte di altri. L’accusa in base alla 
quale si tratterebbe di un grave reato – la tenerezza e l’amore che il bambino 
prova per i suoi primi prossimi, per il più prossimo dell’altro sesso sarebbe un 
grave reato – rimuove il pensiero dell’esperienza fatta fino a quel momento e 
in cui il bambino ha elaborato i suoi rapporti.  

Questo pensiero riemergerà dopo la pubertà, ma il suo riemergere nel rap-
porto con altri e nel rapporto con l’altro sesso – è il ritorno del rimosso – non 
sarà il ritornare di ciò che era stato rimosso, ma il ritorno del divieto, 
dell’accusa di reato. 

 Il pensiero dell’incesto, il pensiero cioè di un reato, avendo fatto rimuo-
vere l’elaborazione dei rapporti dei primi anni di vita, fa sì che l’individuo si 
trovi nei nuovi rapporti che istituirà con altri, soprattutto nel rapporto uomo-
donna, senza pensiero. L’accusa di incesto, il divieto di incesto hanno in un 
certo senso tolto al pensiero il terreno sotto i piedi. L’individuo si troverà a 
dover affrontare i rapporti con l’altro sesso - che vuol dire, annotiamolo, rap-
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porti con tutti, con l’universo intero - senza pensiero, senza legge. Si potrebbe 
dire che in seguito all’accusa di incesto e con il pensiero del divieto di incesto, 
l’individuo si trova in una condizione di amoralità: non ha legge. 
 
3. L’incesto non esiste 
 

Qual è la soluzione? L’incesto non c’è, non esiste. È la nostra conclusio-
ne. Si tratta di cogliere che intanto è un pensiero e che questo pensiero è pos-
sibile solo se si separa la famiglia dall’universo, perché incesto vuol dire rap-
porto tra parenti. Nel pensiero del bambino non c’è famiglia e universo: c’è 
universo, c’è soggetto e altro. 

 La rielaborazione di questo pensiero sarà la soluzione: non ci saranno più 
né padre né madre; ognuno al proprio posto, di volta in volta soggetto e altro, 
di volta in volta altro e soggetto. Scrive Giacomo Contri in Lexikon psicoana-
litico e Enciclopedia, p. 52: 

 
La soluzione del complesso edipico non sta nell’uscita del figlio dalla casa reale 
dei genitori (soluzione notoriamente insufficiente, riducendosi essa alla riprodu-
zione agita altrove, non di ciò che in essa è accaduto, ma di ciò che in essa non si 
è risolto, cioè non è accaduto)  
 

scappare di casa, andarsene dalla casa dei genitori per cercare di rico-
struire altrove non ci farà che ricostruire ciò che non vi era accaduto: il 
rapporto e il pensiero del coniugio che già era stato condannato. La 
soluzione sta 

 
nell’uscita - attenzione: non del figlio dalla casa simbolica dell’inconscio, inclusi-
vo dell’Edipo, ma – dei genitori da tale casa simbolica come padre e madre, per 
rientrarvi come fratelli, cioè figli e dunque come altri tra altri dell’universo. 

 
Non c’è incesto. L’incesto è un pensiero della patologia, una teoria che a-

limenta la patologia. Nel compromesso della nevrosi permette comunque di 
allacciare dei rapporti, barcamenandosi. 
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